
mossi da am bizione d ’ essere connum crali tra’ t ito la t i, hanno 
comprato il titolo. A ltri poi son gentiluom ini forestieri, soprat­
tutto G en o v esi, che avendo gran facoltà nel regno e gran pru­
rito d’ am b iz io n e , per godere , com e dicono e s s i , segg io  in  
p a lazzo , comprano il feudo e il titolo; tra’ quali è  principale 
il duca d ’ A cerenza di casa P in elli. P er il  che questo negozio  
è venuto a tal s e g n o , che non v’ è alcun cavaliere ricco in 
N apoli che non procuri essere tito la to , stim ando che non sia 
nobile quello che gode se g g io , ma quello che possiede titolo ; 
onde quand’ uno d i casa Caraffa o di casa Caracciolo è tito­
lato , non si cam bieria col re di Spagna.

V iene affermato per cosa certa che in corte si trovin ora 
polizze per m ezzo m ilione d’ oro di signori e  altro persone na­
poli tane , che cercano tito li ed ufficj ; e siccom e alcuni offeri­
scono buona som m a di danari per esso t i to lo , così a ltri si 
contentan pagarne gran q u a n tità , purché non si vada pene­
trando nel nascim ento loro e dei padri ancora. Questa am b i­
ziosa risoluzione è m olto u tile  al r e , perché S . M. vende il 
titolo di principe 2 0 ,0 0 0  s c u d i, d i duca 1 5 ,0 0 0 ,  di m ar­
chese 1 0 ,0 0 0 ,  di conte 50 0 0 ; i quali tanto p iù  ascendono 
quanto im porta il cam bio. La qual cosa se è d i rovina a’ suddet­
ti , perché spendono nel com prar i l  titolo , e profondono nel 
conservar la d ign ità , è  ben d i som ma quiete al reg n o , perché 
indeboliti i signori d a ll’ eccessive spese, che si dirà che fanno, 
si v iene a m ortificar quella naturale inquietezza ed incostanza  
che nasce col napolitano ; il quale , o titolato o cavaliere, così 
quello che g o d e , com e quello che non gode s e g g io , è  per lo 
più ricco per n a tu ra , ma povero per a cc id en te , perchè il  suo  
anim o ciato l’ eccita a profonder esorbilantcm ente in  vesti­
m enti , cavalli , servitori e  l iv r e e , e il suo pensier trascurato  
non perm ette che abbia alcuna cura delle cose fa m ig lia r i, che  
sono am m inistrate da m aggiordom i e procuratori che rubano  
quanto possono. O nde succedono per ordinario  due cose per
i prefati inconvenienti ; 1’ una , che i sopraddetti signori le­
vano le gioje e g li ori alle m ogli per far d a n a ro , e diventan  
mercanti comprando g r a n i , s e t e , og li , ed altre robe di gran­
dissim o traffico ; 1’ a ltr a , che non avendo nè danari nò gioje
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